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e per la console Xbox di Microsoft,
ne è un esempio. Esperimento
riuscito, è un’ibridazione tra il vi-
deogioco e il serial tivù, ottenuto
alternando sequenze d’interazio-
ne con approfondimenti narrativi:
vere puntate televisive seriali di

circa mezz’ora,
ben recitate da
attor i  not i  del
giovane panora-
ma hollywoodia-
no (Shawn Hash-
more). Ambien-
tato nell’immagi-
naria cittadina
americana di Ri-
verport, il gioco

L’analisi edoardosegantini2@gmail.com

MEDIA & TECH
La battaglia dei contenuti

Persone, reti
e consumi

Provati per voi

N eoqube è un gadget multi-
funzione. È un «cubo magi-

co» di soli tre centimetri per lato
con quattro funzioni utili per la
vita di ogni giorno. Basta il colle-
gamento Bluetooth con lo smar-
tphone per trasformarlo in alto-
parlante vivavoce, da usare in
auto sia per telefonare a mani li-
bere sia per ascoltare musica. At-

zione «foto» dello smartphone, si
tiene Neoqube in mano e si pre-
me il tasto su uno dei lati. Da mi-
gliorare la durata della batteria
ricaricabile: l’autonomia dichia-
rata è di otto ore in standby e due
ore in funzione. Prodotto dalla
svizzera Neo, Neoqube è distri-
buito in Italia da Audioclub. Fun-
ziona con iOs, Android e Win10. 

Pro: batteria limitata
Contro: semplicità d’uso

U. TOR.
MARCA: Neo 

PRODOTTO: Neoqube

PREZZO: 29 euro 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cellulare
Schiavitù da email?
L’ultraleggero retrò
riceve solo sms

S tanchi della schiavitù da
smartphone? Mp01 è un

cellulare retrò, vecchia maniera.
Solo con i tasti, per telefonare e
mandare sms. Altro non fa. Lo ha
progettato il designer Jasper
Morrison, art director della sviz-
zera Punkt. Lo schermo Lcd da 2
pollici è in vetro Gorilla Glass an-
tiriflesso e il peso piuma (88

Contenuti Dal Miptv di Cannes i casi emergenti e le alleanze. La joint venture di Endemol, l’interesse di Coca Cola e L’Oréal

Video Michelle & Elyar, le star del web
I giovani autori di filmati per dispositivi mobili sono contesi da produttori tv e media
Muovono decine di milioni di consensi. Ecco chi sono. E le aziende che li vogliono
DI CHIARA SOTTOCORONA CONSUMO DI VIDEO SU MOBILE

Per età

Fonte: Bain, "The next generation of video 
consumers", indagine in10 Paesi, presentata al Miptv
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Consumo mensile
di video, da pc o telefonino, a gennaio 
2016 rispetto a gennaio 2015

Fonte: ComscoRE; Acumen Report "Youth Video Diet",   aprile 2016 

I «CANALI »  PIÙ USATI 

SATELLITE

TV

Le ore dedicate 
OGNI SETTIMANA
al consumo 
di video gratis

12

Indagine compiuta su giovani tra i 13 e i 24 anni
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Enel, Telecom e banda larga:
i quattro punti da chiarire

Il principale: 
la riduzione 
della bolletta 
elettrica

U nico caso in Europa, il no-
stro Paese assiste alla con-
trapposizione tra l’incum-

bent Telecom Italia — società
privata, quotata in Borsa e con-
trollata dal gruppo francese Vi-
vendi — e il primo operatore elet-
trico, Enel, anch’esso quotato ma
controllato dallo Stato. Una situa-
zione inedita, che presenta alme-
no quattro punti da chiarire. 

Il primo: Enel ha in program-
ma di intervenire nelle stesse città
dove Tim ha già lanciato il suo
piano di cablaggio, con fibra otti-
ca fino alle case. Perché lo fa? La-

sciando da parte le congetture, 
l’iniziativa dell’Enel può avere
successo solo se esiste una forte
concorrenza di prezzi nel mercato
all’ingrosso, ovvero l’affitto delle
reti ai concorrenti. 

E in che modo la società elettri-
ca pensa di vendere accessi in fi-
bra a prezzi inferiori rispetto a
quelli praticati da Telecom? Enel
può riuscirci solo nel caso in cui
abbia vantaggi di costo significa-
tivi nella posa delle reti in fibra
ottica. Ma le sinergie del 30-40%
(quelle dichiarate) possono vera-
mente portare a riduzioni dei

prezzi di accesso alla fibra di que-
sta entità? La domanda è aperta. 

Il secondo punto interessa i
consumatori anche più diretta-
mente. L’Italia ha i prezzi più alti
d’Europa per l’energia elettrica al-
le imprese e (tra) i più bassi per le
telecomunicazioni. Enel ridurrà i
prezzi delle bollette grazie alle te-
lecomunicazioni e alle sinergie? 
Vediamo. Nella misura in cui l’of-
ferta di servizi in fibra ottica si ba-
sasse sull’uso delle infrastrutture
elettriche (com’è lecito supporre
che avverrà), tali infrastrutture
dovrebbero essere adeguatamen-

te «remunerate» nel calcolo del
loro rendimento da parte dell’Au-
torità per l’Energia. E tale «remu-
nerazione» dovrebbe essere tenu-
ta in conto ai fini della determina-
zione della bolletta elettrica. Que-
st’ultima perciò dovrebbe essere
ridotta: poiché non si potrebbe
chiedere agli utenti di pagare allo
stesso modo un’infrastruttura
pubblica che, grazie alle sinergie 
con le aziende di telecomunica-
zione, produce ricavi aggiuntivi. 

Enel — è il terzo dubbio che
circola — anni fa aveva già inve-
stito nelle telecomunicazioni (In-

fostrada e Wind), per poi uscirne.
Perché oggi rientra? In parte si at-
tribuirà il cambio di rotta alla 
pressione del governo, in realtà
non esistono casi internazionali
paragonabili che aiutino a rispon-
dere: le utility elettriche europee,
finora, sono entrate nelle teleco-
municazioni solo a livello locale. 

Ultimo tema: Telecom Italia è
tenuta ad aprire la rete ai concor-
renti «a condizioni eque e non di-
scriminatorie», come prescrivono
le regole. Lo farà anche l’Enel? La
società elettrica, si presume, do-
vrà predisporre un listino prezzi
di riferimento per l’affitto delle 
sue infrastrutture, in modo che
l’accesso garantito alla controllata
Enel Open Fiber possa essere
consentito anche ad altri operato-
ri interessati. Magari alla stessa
Telecom Italia, chissà.

@SegantiniE
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Videogame
Le avventure 
di Jack e Will 
in stile serie tv

L e produzioni della
software house fin-

landese Remedy (Max
Payne; Alan Wake) so-
no note per non piegar-
si ai voleri del mercato.
E il coraggioso e a tratti
bellissimo Quantum
Break, sviluppato in
esclusiva per Windows

utilizza i paradossi temporali per
raccontare le avventure del pro-
tagonista Jack Joyce e di suo fra-
tello Will. Il risultato, indirizzato
più al pubblico televisivo che non
agli appassionati di videogiochi, è
da premiare benché sbilanciato
verso la sceneggiatura (ottima). 

Pro: tra il serial televisivo e il
videogioco 

Contro: sparatorie ripetitive
M. TRI.

MARCA: Remedy – Microsoft 
Studios 

PRODOTTO: Quantum Break 

PREZZO: 65 euro

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D edicano oltre 20 ore alla
settimana a guardare video
online, la maggioranza
(58%) ama vederli sullo

smartphone e la metà li sceglie in ba-
se ai suggerimenti nei social. Il con-
sumo di video online è in forte cre-
scita (+21% da gennaio a marzo an-
che in Italia) e i più appassionati so-
no loro, i giovani e teen ager tra i 13 e
24 anni. Ora sono pronti anche a rac-
contarsi in diretta, con la nuova fun-
zione di video «Live» su Facebook
(oltre a Periscope, il «Live» di Twit-
ter, che in un anno ha totalizzato 200
milioni di dirette). 

«La generazione Z, quella dei gio-
vanissimi non solo consuma, ma crea
— dice Margaret Czeisler, responsa-
bile strategie della società di ricerca
Wildness —. Guardano YouTube
tutti i giorni, il 70% sta migrando an-
che sui canali di streaming in abbo-
namento, sono molto attivi nel crea-
re contenuti che mettono online o nel
condividerli sui social ed amano
molto la self-expression, l’espressio-
ne di sé». 

Gli show inventati
Questi nuovi consumatori, che ve-

dono poco la tv e prediligono i conte-
nuti digitali, sono stati sotto i rifletto-
ri quest’anno al Miptv a Cannes, l’ap-
puntamento chiave per broadcaster
e produttori televisivi dal 4 al 7 apri-
le. Al punto che una sessione, «Mi-
pDigital Fronts», è stata dedicata al-
la nuova audience online e alle giova-
ni star del web. In apertura il panel
«Power of fans» ha analizzato la ca-

pacità di generare reddito dei cam-
pioni di YouTube. Come PewDiePie,
che ha cominciato da casa a mettere
online video recensioni ironiche sui
videogiochi. Oggi è una star del web
con 42 milioni di ascoltatori mensili.
Si chiama in realtà Felix Kjellberg, è
svedese, ha 26 anni e secondo le sti-
me di Forbes ha guadagnato 12 mi-
lioni di dollari nel 2015 dai video
online. Ora ha lanciato un nuovo ca-
nale di qualità, «Revelmode», con i
MakerStudio ed è diventato protago-
nista anche delle serie tv. 

O Michelle Phan, la ventenne
americana che prodiga consigli di
bellezza e insegna a fare il selfie per-
fetto. Su YouTube ha totalizzato 1 mi-

liardo e 200 milioni di video visti, e
quest’anno ha stretto una joint-ven-
ture con EndemolShine Group per
lanciare Icon, un network internazio-
nale online.

C’è anche il ragazzino inglese El-
yar Fox che inventa show musicali
(23,4 milioni di video visti) e su Fa-
cebook conta 1,7 milioni di fan.

È partita la caccia dei media tradi-
zionali e dei produttori di contenuti
ai giovani talenti: intendono raggiun-
gere il nuovo pubblico, ma anche
monetizzare questi successi. «Non si
tratta solo di avere 10 milioni di ab-
bonati a un canale YouTube, ma an-
che di creare comunità con un alto li-
vello di interazione e di coinvolgi-

mento», dice Sam Rogoway, cofon-
datore e amministratore delegato di
Victorious. È una startup di Los An-
geles finanziata dal venture-capital
con 25 milioni di dollari. Sviluppa
piattaforme di mobile video e aiuta i
giovani creativi capaci di mobilitare i
super-fan a guadagnare attraverso
annunci pubblicitari o ecommerce.
Le marche si dimostrano interessate
a questo tipo di influencer. Rogoway
indica il caso della star del web
Bethany Mota che con il retailer di
moda giovanile Aéropostale ha gene-
rato vendite per 80 milioni di dollari.

Fullscreen (controllata da Att&t)
negli Usa mette in contatto i talenti
del video con le grandi aziende: ge-

stisce canali su YouTube e Vine con
700 milioni di abbonati. 

Per il mobile e i video corti creati
da teen ager il leader è MakerStudio
(rilevato da Disney): 55 mila creativi
in 100 Paesi che generano un’audien-
ce da 10 miliardi di video visti al me-
se. Sono cifre che fanno impallidire
gli ascolti televisivi. E il fenomeno si
sta diffondendo anche in Europa. 

Splay Network, svedese, ha costi-
tuito una grande rete di giovani star
(oltre mille) con 20 milioni di segua-
ci su YouTube e oltre 200 milioni di
video visti al mese. Tra i partner
commerciali conta colossi come Coca
Cola, McDonald’s, l’Oréal o Twenty
CenturyFox. Webmedia, produttore
francese di contenuti online di intrat-
tenimento (con un fatturato di 150
milioni di euro) in dicembre ha pre-
so il controllo di Mixicom, una rete di
youtuber che generano 17 milioni di
euro l’anno con i loro video. 

I casi nazionali
«Le aziende di marca cercano

sempre più di inserirsi nel processo
di produzione puntando sul native
advertising, la pubblicità nativa: sto-
rie coinvolgenti create appunto dalle
star del web con molto seguito», no-
ta Laurent Colombani, partner di Ba-
in e autore dell’indagine The Next
Generation of video consumers. C’è
chi ci prova anche in Italia: da Buz-
zMyVideo, una rete di videomaker
fondata da Paola Marinone, ex Goo-
gle, a Londra, a WebStarChannel,
una società di consulenza per i giova-
ni talenti fondata a Milano da Luca
Casadei. L’obiettivo è anche portare
idee fresche e nuovi format alle tele-
visioni, che stanno perdendo audien-
ce presso i giovani. Per riconquistare
i Millennials per esempio Vivendi ha
annunciato l’arrivo di Studio+ in au-
tunno: un’applicazione che sarà lan-
ciata in 20 Paesi con un’ offerta di se-
rie tv e altri contenuti originali tutti
da vedere sullo smartphone. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Quattro partiture
della Nona a confronto

B e e t h o v e n  9
Symphony trasfor-
ma smartphone o
tablet in una sala di
registrazione virtuale per ascol-
tare la Nona sinfonia in modo in-
terattivo. Al video scorre la parti-
tura e mentre si ascolta la musica
si leggono note e contrappunti.
Quattro le registrazioni da ascol-
tare: di Ferenc Fricsay del 1958,
Herbert von Karajan del 1962,
Leonard Bernstein nel 1979 e
John Eliot Gardiner del 1992. Si
resta impressionati dal diverso
modo di interpretare la sinfonia.
Le partiture sono sincronizzate e
con un tocco si può passare da
un’esecuzione all’altra. E vedere
la composizione dell’orchestra,
l’uso di archi e ottoni, valutare i
crescendo, l’uso degli accenti, la
velocità di esecuzione. Sono in-
clusi anche filmati e spiegazioni
di critici e musicisti. L’unico neo è
il costo. 

MARCO GASPERETTI
PRODOTTO: Beethoven 9 

PIATTAFORMA: iOs 

CASA: Touch Press

PREZZO: 6,99

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Più facile trovare i film
su Apple Tv o iPhone

G iunta alla quarta
versione, l’appli-

cazione Infuse è il
compendio per au-
mentare le funzionalità della
nuova Apple Tv e per guardare i
contenuti multimediali sull’iPho-
ne o l’iPad. È il più completo «me-
dia player» disponibile per il si-
stema operativo iOs, in grado di
decodificare senza difficoltà i più
diffusi formati di compressione
video e audio (Dolby Digital e
Dts) e riprodurre tutti i filmati im-
magazzinati in qualunque appa-
recchio domestico collegato, con
o senza fili, alla stessa rete locale
domestica. L’app funziona anche
da remoto: impostando l’indirizzo
Internet del proprio server dome-
stico si accede ai propri contenuti
multimediali quando si è in movi-
mento o in vacanza. L’applicazio-
ne scaricherà automaticamente
locandine e sinossi di ogni film o
serial tv, semplificando la ricerca
dei contenuti. La riproduzione in
alta risoluzione è riservata sol-
tanto alla versione Pro del pac-
chetto.

MASSIMO TRIULZI
PRODOTTO: Infuse

PIATTAFORMA: iOs, Apple TV

CASA: FireCore Llc

PREZZO: gratis (versione Pro 9,99 
euro)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Accessori
Il mini-cubo
scatta i selfie
da lontano

DI EDOARDO SEGANTINI

taccato poi al portachiavi opera
come allarme anti-smarrimento:
se ci si allontana più di 10 metri,
invia un segnale acustico al tele-
fonino. Inoltre consente di scat-
tare selfie da lontano senza usare
gli stick allungabili. Si attiva l’op-
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C i mancava la bilancia da
cucina digitale e intelligen-

te? Forse no, ma come accade
nell ’universo dell ’hi-tech,
quando un utensile si evolve e ci
si abitua a usarlo, diventa diffi-
cile tornare indietro. 

A prima vista Drop sembra
una comune bilancia di plastica
per pesare alimenti, ma dietro

comunque mangiabile. 
Pro: precisione 
Contro: servono smartphone

o tablet 
M. GA.

MARCA: Dropkitchen

PRODOTTO: Drop

PREZZO: 100 euro

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MEDIA & TECH
I prodotti, le campagne pubblicitarie

Persone, reti
e consumi

Provati per voi

Alimentazione
La bilancia smart
ti fa cucinare
quel che c’è in casa

Dispositivi Da Logitech, Bestek e Jetech le proposte d’interfaccia da abbinare allo smartphone o al tablet

Tastiera Messaggio ai naviganti
La scrittura esce dal cellulare
In alluminio o pieghevole, sta in tasca. E costa meno di 50 euro 
DI MARCO GASPERETTI

C on lo smartphone in una ta-
sca (magari di quelli taglia
maxi, con lo schermo sopra i
5 pollici) e la tastierina nel-

l’altra, si ha davvero la sensazione
dell’ufficio a portata di mano. E non
è enfasi. I telefoni della nuova gene-
razione, in particolare i phablet (con
schermo dai 5 ai 7 pollici), sono di-
ventati così potenti da superare le
prestazioni che un pugno di anni fa
erano prerogativa dei personal com-
puter da tavolo. La multimedialità e
la velocità del 4G hanno poi genera-
to ambienti virtuali che oggi molte
aziende utilizzano per il telelavoro
dei loro dipendenti. 

La personalizzazione
Anche le minuscole tastiere da af-

fiancare agli smartphone si sono
evolute: costano meno, spesso han-
no funzioni multimediali e sono per-
sonalizzabili. E soprattutto sostitui-
scono le tastiere virtuali che sui ta-
blet consentono senza troppi proble-
mi di scrivere relazioni, inserire dati
in fogli di calcolo o database, ma sui
piccoli dispositivi creano non pochi
problemi. 

Ci sono telefonini, come l’evoluto
BlackBerry Passport, che sono stati
progettati con tastiere fisiche inseri-
te nella scocca, ma iPhone, Sam-
sung, Lg e altri funzionano con la ta-
stiera simulata sullo schermo che in
molti odiano. Così le tastiere diven-
tano sempre più piccole, tecnologi-

che, leggere e in alcuni casi oscurano
gli schermi multitouch, i super mou-
se, i software per la dettatura vocale,
i pad multifunzione, i tasti virtuali. 

Da anni i signori della multime-
dialità ne avevano decretato la fine e
invece questa interfaccia, brevettata
nella forma qwerty un secolo e mez-
zo fa, per niente amichevole, resiste
e si rinnova. Diventando, appunto,
un’accessorio portatile per chi usa lo

smartphone e invia raffiche di mes-
saggi o per chi preferisce il tablet per
scrivere in mobilità. 

Il confronto
Abbiamo provato quattro piccole

tastiere. Le prime tre sono tascabili e
molto economiche, la quarta è più
sofisticata e più grande, ma ha una
qualità superiore e può collegare più
dispositivi mobili allo stesso tempo.

Jetech Tri-fold sta nella tasca del-
la camicia e ha il vantaggio d’essere
molto robusta, anche se pesa qual-
che grammo in più rispetto alle con-
correnti. La tastierina è stata infatti
costruita in alluminio aeronautico
per migliorare la rigidità e ha un si-
stema di chiusura a libro che la ridu-
ce della metà quando s’infila in ta-
sca. Funziona con la grande maggio-
ranza dei dispositivi bluetooth e co-
sta 30 euro. 

Leggerissima (anche troppo) la
Oem che tra i difetti ha quello di non
essere pieghevole. Pesa meno di 50
grammi ed è lunga poco più di 11. I
tasti non sono al top e, soprattutto
su superfici troppo lisce, la tastiera
tende a muoversi. È un dispositivo
piccolo pensato per essere utilizzato
con le due mani, dunque sconsiglia-
bili per chi ha bisogno di scrivere
non brevi messaggi, ma testi di una
certa lunghezza. Costa 20 euro.

Un ottimo compromesso tra leg-
gerezza, dimensioni ridotte e prezzo
è invece Bestek Bluetooth folding
keyboard. Costruita in Cina, ma con
un discreto standard di qualità, la ta-
stiera è interamente in plastica, è
pieghevole e ha un’apprezzabile pe-
culiarità: il supporto per smartpho-
ne e tablet. È un prolungamento
(quando non si usa, si infila come un
anello sulla tastiera chiusa) che per-
mette di inserire telefono o tavoletta,
come sopra un leggio. Costa 26 euro.

Per chi vuole la qualità assoluta e
in cambio rinuncia a una tastiera ta-
scabile, consigliamo Multi Device
Keybard K480 firmata da Logitech.
La tastiera, anch’essa trasportabile
facilmente, ha la peculiarità di poter
collegare contemporaneamente tre
dispositivi (computer, smartphone,
tablet) e, grazie a un pulsante dalla
forma rotonda stile radio analogica,
passare dall’uno all’altro. Costa 49
euro. Il modello K380, più piccolo,
costa invece 46 euro. 

mgasperetti@corriere.it 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pit Spot

La nuova moneta
scaccia quella vecchia?
PayPal ci prova

D opo la piccola, grande gaffe avvenuta nel Regno
Unito (con una campagna che faceva intendere ai
più piccoli che Babbo Natale non esiste), Pay Pal, il

sistema di pagamento digitale in totale sicurezza, torna in
comunicazione anche in Italia. E lo fa con uno spot che
nulla ha che vedere con i bambini e le feste. Il film gioca
invece tutto sul tema della comparazione: che differenze
ci sono fra la vecchia moneta – quella a cui siamo abituati
dai tempi della civilizzazione – e la nuova moneta, invisi-
bile, smaterializzata, impalpabile? 

Certo, non è facile convincere i più legati al valore tan-
gibile del soldo — magari nascosto sotto il materasso —
che esiste una «nuova moneta», e che essa presenta dei
vantaggi notevoli rispetto alla vecchia. Il film è costruito
come un annuncio solenne, come l’avvento di una nuova
era: grandi didascalie di colore giallo fiammeggiante sulle
immagini che scorrono sullo sfondo. «La nuova moneta
—– afferma la prima didascalia — non è di carta». Da-
vanti agli oggi vediamo scorrere tutte le possibili rappre-
sentazioni del danaro cartaceo: dollari che vengono con-
tati rapidamente, un assegno firmato e staccato… Le
enunciazioni che seguono sembrano scolpite in un deca-
logo dei tempi nuovi: «La nuova moneta è progresso». 

Inizia poi un gioco di comparazioni: «La vecchia mone-
ta fa troppe domande», si scrive in video mentre vediamo

un signore che fatica a concludere una transazione sul
personal computer. «La nuova moneta ha già pagato»:
qui siamo in strada, un ragazzo trendy vede un oggetto in
una vetrina e lo acquista senza alcuna mediazione, solo
quella della sua app PayPal nel cellulare. «La vecchia mo-
neta è solo per pochi», ovvero quel gruppetto di snob che,
in bianco e nero, ricordano un’aristocrazia al tramonto. 

«La nuova moneta è per tutti»: ed ecco scorrere i volti
di tanti — uomini, donne, ragazzi, persone dai mille tratti
e dalle mille identità — che sono conquistati dal paga-
mento digitale, dalla moneta smaterializzata. La chiusura
dello spot è un auspicio: «Addio vecchia moneta, c’è una
nuova moneta in città». Il claim dell’azienda ribadisce il
concetto per l’ennesima volta: «PayPal is the money». Im-
presa non semplice, quella di convincere gli italiani che c’è
un nuovo modo per vendere e per comprare: per questa
ragione la campagna va dritta all’obiettivo. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

a cura di ALDO GRASSO
pitspotcorriere@gmail.com

in collaborazione con
MASSIMO SCAGLIONI

Fonte: elaborazione CorrierEconomiaPparra

LE PRÊT-À-PORTER 

Jetech Tri-fold
Pro: in alluminio
Contro: tasti piccoli
Prezzo: 30 euro

Logitech Oem
Pro: mini

Contro: poco stabile
su superfici lisce
Prezzo: 20 euro

Bestek 
Bluetooth keyboard

Logitech Multi-Device
Keyboard K480 o K380

Pro: supporto per smartphone
Contro: mancano
alcune funzioni
Prezzo: 26 euro

Pro: funziona
con diversi dispositivi

Contro: dimensioni
Prezzo: 46 euro o 49 euro

a cura di MARCO GASPERETTI, UMBERTO TORELLI e MASSIMO TRIULZI

l’apparenza tradizionale si na-
sconde un concentrato di tec-
nologia. Via Bluetooth la bilan-
cia si collega a un’app dove so-
no memorizzate le ricette. Che,
grazie a un sistema interattivo,
la bilancia smart adatta agli in-
gredienti disponibili in casa, so-
stituendone alcuni con altri o ri-
calcolando le dosi.

Se, per esempio, manca il
basilico per fare il pesto, Drop
suggerirà altri ingredienti e, se il
basilico non è sufficiente, modi-
ficherà la ricetta per dare il
massimo del risultato. Certo, poi
non si potrà chiamare pesto alla
genovese, ma il risultato sarà

Metropolis a cura di Cristina Pellecchia cristinapellecchia.cor@gmail.com

C ircuiti elettronici flessibili e scritti
a penna: è quanto promettono i

ricercatori del Leibniz Institute für
Neue Materialen, in Germania, che
hanno sviluppato un inchiostro con
un elevato livello di conducibilità an-
che quando viene stampato su su-
perfici flessibili come carta o pellicola,
e a dispetto delle tante curve che la 
mano libera riesce a fare. L’inchiostro
è una combinazione ibrida di nano-
particelle di metallo (essenzialmente
oro e argento) rivestite con polimeri 
organici conduttivi e sospese in una
miscela di acqua e alcool. I composti
organici sono la parte fondamentale 
della scoperta: assicurano che le na-
noparticelle restino sospese nella mi-

scela, ne garantiscono la funzionalità
dopo che l’inchiostro si è asciugato e,
soprattutto, si comportano come una
cerniera, e cioè fanno in modo che i
circuiti stampati non perdano condu-
cibilità elettrica anche quando il ma-
teriale sul quale giacciono viene pie-
gato. Disegnati e asciugati, i circuiti 
sono pronti e funzionanti, senza biso-
gno di ulteriore elaborazione, come

per esempio la sinterizzazione (un
trattamento termico). Il prodotto sarà
ufficialmente presentato alla Fiera di
Hannover, dal 25 al 29 aprile.
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C’ è Shu, un progetto per la ricarica
delle batterie dei mezzi ibridi o

elettrici: la massa d’aria, spostata duran-
te il movimento dei veicoli e convogliata,
aziona turbine eoliche ad asse verticale
che producono energia elettrica, con più
autonomia delle batterie (www.po-
lomeccatronica.it). E poi c’è Easy Rain, un
dispositivo di sicurezza contro l’aquapla-
ning: due getti sulle ruote anteriori atti-
vano in automatico, quando necessario,
spruzzi ad alta pressione in modo da li-

berare la strada dall’acqua in eccesso
(www.easyrain.it). E c’è Bermat, una
piattaforma web che consente di perso-
nalizzare l’auto scegliendo design, fini-
ture e performance (www.bermat.it). E
poi Egoista Motors, una monoposto tipo
Formula Uno, ma elettrica e low cost. So-
no alcuni dei 12 progetti finalisti di Car
Innovation 2016, concorso per le startup
italiane dell’automotive che si sono ag-
giudicate l’opportunità di farsi conoscere
(www.carinnovation.digitalmagics.com)
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I circuiti elettronici flessibili
si disegnano con la penna

Un getto dalle ruote
e non si slitta più
sulla strada bagnata

La pillola bifronte
rilascia antibiotici
un po’ alla volta

G li ingegneri del Mit hanno proget-
tato una pillola che, una volta in-

gerita, si attacca alla mucosa del tratto
gastrointestinale e libera lentamente il

farmaco che contiene. Il rilascio pro-
lungato è utile per ridurre la frequenza
di dosaggio di alcuni medicinali, come
gli antibiotici, che vanno presi più vol-
te al giorno a orari precisi: il nuovo si-
stema potrebbe invece permettere
un’unica assunzione. La pillola, bat-
tezzata Janus da Giano bifronte, ha
due facce: una è mucoadesiva e si at-
tacca alle mucose, l’altra è «onnifobi-
ca», cioè respinge tutto ciò che incon-
tra, riuscendo a restare attaccata e di
non essere trascinato dal cibo. La par-
te adesiva è in Carbopol, un adden-
sante comune. La parte respingente è
invece in acetato di cellulosa con spor-
genze, in modo da essere idrofoba, e
lubrificata e fluorurata in superficie. 

I farmaci possono essere posti al
centro o incorporati nello strato di
acetato di cellulosa. I ricercatori stan-
no ora cercando di ottimizzare i tempi
di attaccamento alle pareti della pillo-
la e la velocità di rilascio dei farmaci.
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grammi) consente di usare il te-
lefonino con una sola mano. Il
guscio posteriore in fibra di vetro
è antiscivolo e piacevole al tatto.
A bordo niente Android né Win-
dows: Mp01 funziona con un si-
stema operativo proprietario che
gestisce in modo semplice la ru-
brica telefonica e la scrittura fa-
cilitata dei messaggi. 

Unica trasgressione hi-tech
dell’Mp01 è la presenza della
porta Bluetooth. Presentato la
scorsa settimana Salone del mo-
bile di Milano, è già disponibile in
Italia. Ma l’autonomia delle bat-
terie è di sole sei ore di chiamate
telefoniche. 

Pro: semplicità d’uso 
Contro: autonomia batteria

U. TOR.
MARCA: Punkt

PRODOTTO: Mp01 

PREZZO: 295 euro
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